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Colerò»! delle- brandi Prigioni 



L'anno 1830 segnava in Europa l'epoca filiale del primo 
funesto apparire di un morbo, che col suo rapido propa- 
garsi decimava i popoli, seminando la strage c il lutto 
fra le nazioni noti avvezze a sentire il terribile impulso 
dì una malattia eterogenea al clima e ai temperamenti.— 
Questo morbo nato nell'Asia per le condizioni proprie di 
quel suolo infelice, in proporzione del l'accresciuto commer- 
cio e dei nuovi mezzi di comunicazione, ha invaso le re- 
gioni più lontane del mondo. 

Il Choicra derivalo dal greco xoiii bile, e fio cola venne 
descritto da Ippocrate, Sjdenbam, Grani, Grimonnl, e al- 
tro celebrità mediche, che parlando di quel morbo , non 
fecero che trattare del Cholera Occidentale, o sporadico, 
causato solamente da quelle gravi malattie, che avvengono 
in seguito all'abuso smodato dui cibi , o bevande alcooli- 
che, o da cause di simile natura. I sintomi cara tic ri a liei 
di una tal malattia diversificano dal Cholera asiatico non 
solo per l'intensità e per gli organi affetti, ma per la for- 
ma benigna con cui si manifestano. Il Cholera asiatico in- 
vece attacca , colpisce , uccide con un treno sintomalolo- 
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gito terribile , per cui riesco quasi sempre letale all'in- 
dividuo affello, se l'arte e la filantropia medica non giun- 
gono a tempii per soccorrere la vittima infelice, prima che 
la vendica influenza divenga una diatesi morbosa nella 
eaonoinia animale. — Di questa esiziale malattia oramai ves- 
sala l'Europa, si è reso in essa quasi familiare un morbo, 
che limilavasi solamente nelle regioni paludose del Gange: 
essa geme nella sua sventura ricercando dalla medica scien- 
za, so non un metodo del tutto adatto, almeno un sollievo 
per lenirò la potenza dei sintomi coi quali si manifesta. 

Tutte le nazioni deplorano gli effetti funesti del Cholcra 
asiatico, il quale senza trasformarsi o modificarsi nella sua 
natura in ragione diretta alle condizioni atmosferiche , e 
ai temperamenti, che ritrova in terre e cieli differenti dal 
suolo in cui si ba origine, percorre sempre uguale nella 
sua. fierezza i sentieri dell'universo senza riguardi di età, 
di sesso, di condizioni — Inesorabile quasi sempre, sorpas- 
sando ogni umana barriera, marca i passi, pondera il colpo, 
incrudelisce con vari aspetti , e apre «ceno di lutto o di 
scompiglio. 

Apparendo in mezzo a una contrada con cause sempre 
misteriose od ignote, compie la sua inumana parabola nel 
trambusto delle opinioni, e nel suo mistero apre la porla 
all'ignoranza e alla malvagità di taluni, ebo ne addebitano 
la causa ai governi, e a coloro, che ogni studio adoprano 
per arrestarne gli effetti. L'epidemie sono dolorossime 
sotto questo riguardo, segnatamento trattandosi di un 
male , che sfuggo allo ricerche degli scienziati , i quali 
mentre da un canto si affaticano per sollevare l'umanità, 
non curando né sacrifizi , né vita; dall'altro son fatti se- 
gno all'odio di una plebe ignorante o malvagia. L'impo- 
stura misticandosi con l'ignoranza in simili congiunture, 
accresce sempre il numero delle infelici vittime, e apren- 
dosi una via nella credula ciurmaglia, semina noi cuori la 
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diffidenza dell'arie salutare , donde lo conseguenze di un 
tanto flagello. In questo fatale conflillo l'impostura spesso 
riempio la mano di oro, e gl'illusi nella cieca credenza ine- 
sorabilmente si suicidano, odiando anco quali nemici, co- 
loro che ricercano la loro salvezza nelle misure sanitario 
preventive, adoperale in queste circostanze nella speranza 
di rimuovere le cause, che possono secondare lo sviluppo 
epidemico. 

Nessuno onesto può (acero l'energiche e provvide misure 
adoperate da questo supremo Lincio di pubblica sanità, e 
le ingenti spese del Municipio per la disinfezione e puli- 
tezza delle strade, e lutto che concorse all'attività c spe- 
ditezza del civico servizio. Se il buon senso e la ragione 
fossero il dolee pabolo di un popolo, allora la strage del 
morbo si limiterebbe a una scala meno eslesa di quella, 
che oggi giorno sorpassa alimentala dall'ignoranza e dal- 
l' impostura. Non è solamente il carattere sui generit dell'e- 
pidemia, che affligge l'umanità; ma l'ignoranza e le false 
Opinioni, DiU Implicano i mali, o li rendono più gravi spe- 
cialmente sopra quella classe meno fortunata, la quale si 
lascia trascinare dalle ipotesi più assurde. Se la scienza 
confessa la sua insufficienza rispetto a un morbo miste- 
rioso per la natura della sua origine; capriccioso nella ma- 
nifestazione sinlon.atolr.gica; inconcepibile nel pensiero di 

colui, che ne ricerca le cause che lo alimentano: infles- 
sibile nel modo di compiere lo stadio della sua intensità, 
che dire dei saltimbanchi coi loro specifici salutari?... 

Quantunque dolorosa sia la condirono in cui trovasi la 
medicina attualo di fronte a uua malattia misteriosa, per 
la qaalc non possiede un antidoto, clic passa dislrurla ; 
pure uopo ò dichiarare , senza tema di fallo, come abbia 

fatto un progresso nell'arreslarne gii elfelli, combat tendone 
i sintomi , e stabilendo indicazioni del lutto adalle a ri- 
condurre gir organi alfelli nello sialo normale. 



Invila Lo dall'esimio mio maestro Dr. Cara donna, modico 
capo delia Grandi Prigioni, e dal degnissimo Dr. Isaia, pure 
addetto in quel ritinto, a scrivere la statistica di quei co- 
lerosi , avendo io fallo parte del servizio sanitario come 
medico aggiunto, di buon animo mi accinsi a un lavoro, 
che tornerà gradito presentando risultali , che sono evi- 
dentissima prova a mostrare che la sventura di una epi 
demia si rende meno terribile quando è affrontata dalla 
filantropìa e sagaci tà medica. 

Propagatosi il morbo asiaLico nella città, attaccava i do- 
lomiti della Grandi Prigioni, ove troncalo avrebbe migliaia 
di vite se l'instancabile zelo del signor Direttore Venturi 
non avesse a tempo provvedulo con misuro eccezionali a 
stabilire non solo un carcere suppletorio, ma eziandio un 
ospedale soccorsale noli' ex Convento della Consolazione. 
Migliorata in tal modo la infelice condizione dei detenuti 
necessariamente si limitò il male a più miti proponioni. 
Queste salutari preventive misure adottate nelle carceri a 
circoscrivere il flagello, furono opera dogna di quell'egre- 
gio cittadino, che ne ha la direzione, il quale coscenzio- 
p amento esercitando i propri doveri, si ò re*» benemerito 
dell'umanità e della legge. 

Ciò sia detto in prova della verità , della giusti* ia , e 
della pubblica stima, di che gode il signor Venturi. Impe- 
ToechèjSe ultimamente per opera di chi ne diede le mosse, si 
lamentarono da aleuni giornali abusi commessi dallo guardie 
del carcero , nei primi giorni dopo i luttuosi avvenimenti 
di Settembre; è bon naturate riflettere come quella classe di 
uomini dietro la lunga e ostinata lotta sostenuta insieme 
alle truppe contro le bande armale, che, se penetrate fos- 
sero nelle carceri, ne avrebbero folto scempio; do vea. necessa- 
riamente essere inasprita, quando appena rimessoi'ordine. 
a torme venivan condotti dalla pubblico fona gran mi- 
nerò d'individui , supposti autori o parte dì quella som- 



mossa— Se abusi furon allora commessi, cerio non accaddero 
solla fili occhi del signor Venturi , che , intento com'era 
alla molliplicilà degli affari, mollo |iiù per l'incrudelire del 
colera nel carcere, non polca trovarsi sempre in ogni an- 
golo di quel vasto ricinto; né tampoco vi polca riparare, non 
essendo mai dalla bocca di circa 1000 detenuti sfuggita pa- 
rola, che alludesse a tai fatti — Egli cerio non avrebbe inai 
permesso simili eccessi , e qualora , invece di pubblicarli 
dopo, taira sempre la verità, se ne fosse fallo un cenno a 
lui, non si sarubbero per un istante replicali, e si sarebbe 
(alto miglior servizio alla umanità colpita dalla legge. 

Fra 4000 detenuti, in virtù delle precauzioni suddette, 
soli 500 circa ne furono- attaccati, dei quali un quinto so- 
lamente dovette soccombere, inclusi in tal cifra 10 indivi- 
dui, che furono vidima nei quattro giorni eccezionali del 
nolo intrigo dell'impostura. 4 . _ ; . 

Il panico Umore die si sparge nell'invasione di una epi- 
demia, vilmente offro il destro a delle arpie di farsi innanzi 
coi loro specifici per oscurare il vero della scienza, e nel 
comune lutto e scompiglio, come vampiri succhiare il san- 
gue di un popolo oppresso dalla sventura. 

Inoltre l'attivila incessante dimostrata in tale occasione 
dal Direllore sig. Venturi, il cui nomo .suonerà mai sem- 
pre caro, resa facile e agevole il servizio sanitario, il trionfo 
di cui è dovuto in gran parte agli opportuni ed energie! 
ordini dati per attuare in tutte le forme lu mediche pre- 
scrizioni. Molti degl'infermi ammaestrati dall'idea volgare al 
rifiuto dei medicamenti, furono quasi a viva forza costretti 
a usarli , e con questa necessaria esigenza, alcuni di essi 
furono tirati dalla tomba, ove l' ignoranza e la diffidenza 
li avrebbero ridotti. 

Precauzioni cflìcaci , ordini energici di simil natura, e le 
cliniche conoscenze del medico capo Dr. Caradonna do- 
veano necessariamente produrre gii euelti sorprendenti, che 



offre la qui appresso statistica in proporzione all'esorbi- 
tante numero dei detenuti, agli attaccali, e ai morii. 

Il metodo di cura veniva prescritto a norma dell'idio- 
sincrasia dell'infurino, e dei sintomi primari che si mani- 
festavano lungo la malattia, e col variare gl'indìcatì for- 
mare di essi un sano concetto, die avesse potuto conva- 
lidare quanto l'esperienza medica avea suggerito. Assogget- 
titi gl'infermi a un rigoroso reggime, o ad una vigile as- 
sistenza, erano obbligali a servirsi di quei soli mezzi, che 
loro somministravansi per combattere i sintomi più allar- 
manti, e attaccare di fronte la causa primitiva di minac- 
cia alla vita. 

Se la scienza non conosce finora un antidoto contro 
l'influenza venefica del morbo asiatico: essa però affronta 
i sintomi con i quali si manifesta, e gl'imponc una legge 
estensibile fra un numero non esorbitante di vittime. Se 
quello perdura nella sua fierezza , l'arte salutare ne le- 
nisce le sofferenze, modifica la forza imponente del male, 
e se non gli strappa spesso la vittima, ne modifica almeno 
i dolori terribili della morte. 

Generalmente i detenuti furono colpiti dalia misteriosa 
musa del eholcra asiatico, e quasi tulli avvertendo l'influenza 
epidemica, sperimentavano quei sintomi propri doli' incu- 
bazione di un male, che si sviluppa servendosi della cause 
predisponenti, occasionali e concomitanti, le quali sicguono 
la vila per distruggerla, si unificano alla potente influenza 
deleteria dell'ambiente, e si modificano nello scambio reci- 
proco della vita organica e animale. Questa causa /ut je- 
nerù propria di una epidemia, percorrendo la sua parabola 
in seguito al periodo d'incubazione, si manifesta con quei 
sintomi precursori , die facilmente lasciano diagnosticare 
la veemenza del suo predominio nell'organismo. 

In tutte l'epidemie non un solo essere può dirsi esente 
dalla venefici influonia, e quindi non soggetto alle soffe- 
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renze anormali dell' ambiente , non ostante che il tempe- 
ramento e l'idiosincrasìa influiscano moltissimo a raddoi' 
ciré la veemenza del male. 

L'igiene modificata nel carcera, l'uso degli anli-scllici, 
l'osservanza scrupolosa nella pulitezza del corpo, la cieca 
osservanza di quanto si prescriveva dai medici, la sorve- 
glianza C l'alti vita degli assistenti, il quasi isolamento dei 
detenuti, il metodo preventivo adoperalo verso coloro che ac- 
cusavano un incipiente lavorìo colerico, furono mezzi po- 
tentissimi, i quali se non distrussero la Tona irremovibile 
del male, lenirono almeno la ferocia venefica, che poteva 
decimarli {)). 

Noi chiamali dal dovere a dare un resoconto esatto de- 
gli attaccali delle Grandi Prigioni, divideremo i colerosi in 
Ire speciali categorie, per mostrare quadri 6intomalologi- 
ci, che possano quasi distinguersi l'uno dall'altro, e marcare 
la differenza, con che si presentavano gli ammalati. 

1." Un numero maggiore veniva ricevuto con grave scio- 
glimento di ventre, variabile nel colorilo e nella natura, 
la quale differenza dimostrava l'epoca più o meno lontana 
da cui furono affetti. Nel dichiararsi d'alcuni le loro sof- 
ferenze al primo apparire del male, ci riuscì di osserva- 
re t'he, in seguilo alle larghe defecazioni , seguivano lo 
diarree, ora verdastre, ora giallicce, ora nerastre, e final- 
mente simili a! cosi dello brodo di riso. Queste iperse- 
creiioni morbose erano preceduto da dolori addominali , 
e senso di pena alla regione epigastrica , ove gli amma- 
lati pressavano la mano pur sentirne un sollievo. A que- 
ste sofferenze vi si univano lo svolgimento continuo di 

(I) Tributiamo una lode ben meritata al dottor Cattolica 
Enrico, detenuto in queste Grandi Prigiani, il quale prestatasi 
con molla attività e sapere ad assistere i colerosi moslran 
dosi ben degno della patria e della scienza. 
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gas Degl'in testini, lormini, borborigmi, lingua impaniala e 
rossa nei bordi, smarrimento ncll 'aspello , occhi relralli, 
incipiente algidilà, sete da prima moderata, in seguilo u- 
renle, polsi repressi e filiformi. -Nelle osservazioni degli 
uni c degli altri rilevatasi, che quel copioso Duilio di ven- 
ire succedeva senza una causa manifesta di (logos! nella 
rauocosa gastro intestinale, e che perciò quel fenomeno, 
il quale si man instava , nell'economia animale, poteva rite- 
nersi corno effetto della discrasia sanguigna, ove la sierosità 
facilmente s'immette nei vasi, clie affluiscono nel cavo in- 
testinale, si per la perdita della tonicità di essi vasi, che 
pel rilasriamcnlo dei pori, di cui si servono gli umori per 
aliìuire in queste particolari circostanze. 

li metodo adattalo in questa categoria, onde ricondurre 
il tessuto vascolare alla sua normale tonicità , prima che 
si fossero manifestali sintomi più allarmanti, fu semplice 
n molto raccomandalo nelle mediche dottrine. Il bagno ge- 
nerale , i tonici e gli astringenti erano indicazioni molto 
efficaci a impodire un maggiore sviluppo del male. So con 
questi soli mezzi l'organismo reslava inerte, allora con più 
felice risuilato si somministrava il laudano liquido di Sy- 
denliam unito allo spirilo canforato ogni due ore , e noi 
giorni consecutivi le pillole di oppio, eslratto di ratania, 
soltonitralo di bismuto, e canfora, non tralasciando le fo- 
mentazioni di camomilla e i revulsivi per impedire uno 
slato congestivo nelle meningi. — Malgrado le nostro pre- 
cauzioni a evitare io sviluppo del tifo, alcuni degli infermi 
morirono in conseguenza di esso, non ostante tutti i mezzi 
ordinari da noi adoperati. 

A completare questa prima categoria, diamo qui appresso 
il risultalo, che si ebbe da noi per come rilevasi dal qua- 
dro statistico c nominativo, eh'è stalo presentato dai sa' 
nìtarii alla Direzione per rimetterlo al final Governo. 
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Guarili N. 83 

Morii N. 16 

-2,° Molti Ira i detenuti colerosi in mancanza di alenili 
sintomi, che vessarono i pi-imi , vennero affetti da soffe- 
remo ben diverso; « e noi per la «ingoiar ili delle osser- 
vazioni ne abbiamo fallo ima seconda categoria per dimo- 
strare le svariale formo con cui attacca questo morbo ter- 
ribile. 

Costoro si prcsenlavano nello nostro salo con un conti- 
nualo svolgimenlo di gas negl'intestini, c un nolabìlo in- 
debolimento , che arrecava dello vertigini mortali , e una 
confusione di mente con abbagliamento di visla. Interro- 
gali non rispondevano cho dopo un lungo esitare, e con 
voce alterala a debole, additando sofferenze precordiali, e 
continuala propensione ai vomito. In alcuni di questi sven- 
turati si manifesterà una specie di pilatismo molesto di 
materie bavose , finalmente il vomito con vermini di un 
colore e di una nalura tutta particolare. La lìsonomia era 
smarrita, le pupille dilatato e lucido, la lingua impaniata 
e rossa mollo piti nell'apice. Questa treno di sintomi ca- 
raneristici del cbolera asiatico era accompagnalo da una 
muriti» la algidilà, continue scariche di vanti? di un co- 
lore simile al solfalo di rame, polsi esili e concentrali. 
L' organismo affello islantancamanto dalla forza imponente 
del mate, non tollerava i medicamenti , i quali venivano 
rigurgilali momentaneamente dal movimento nnii-perislal- 
lico del ventricolo. 

In questo stalo il morbo spiegando lulta la sua potenza, 
la cura dirige vali primitivamente a ridurre l'organismo alla 
tolleranza dei farmaci ; e quindi si adoprarono gli anti- 
spasmodici, per sedare il sistema nervoso , che dominava 
quasi in tutte le finizioni organiche. Si ebbero dei felici ri- 
sullamcnli nella somministrazione dell'etere solforico con il 
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laudano liquido di Svdenham, ogni ora, e delle continuate fo- 
mentazioni di camomilla all'addome. Qualora queste in- 
dicazioni non erano sufficienti a richiamare l'organismo 
nella sua attivila normale, veniva prescritta una mistura 
cordiale più energica, accompagnala dalle fomentai] oni ano- 
dine. L'uso in seguito del muschio e del castoro corona- 
rono spesso l'esito felice di alcuni colerosi, di cui a prima 
giunta parca una follia sperare la completa guarigione.— 
Questo metodo del tulio adatto a combattere ogni compli- 
cazione, ci ha daii i seguenti risultati: 



3." Finalmente in questa terza categoria gli ammalati 
presentavano sintomi ben diversi e più notevoli dei primi, 
tendenti sempre a paralizzare i centri delia vita. 

Questi ultimi erano da noi ricevuti con vomito, c flusso 
di ventre di colore bianchiccio, e di un odore specifico al 
male di cui veni vano vessali — Nell'estrema prostrazione di 
forze accusavano un restringimento precordiale, e contra- 
zione spasmodica ai muscoli addominali— La selcerà urente 

0 inestinguibile— crampi continui nell'estremità inferiori. 
A questi sintomi Hi manifesto colera univasi l'algidi là delle 
membra, la cianosi, i polsi pìccoli e repressi- L'azione e- 
nergica dei rimedi ad opra li animava gradatamente le forze 
vitali fino a una benefica reazione, la quale modificata con 

1 mezzi ordinari, potè salvare vari individui come rilevasi 
dalla statistica qui appresso— Taluni però vessali dalla fie- 
rezza del male erano sopraffatti da un mortale olgidismo 
con tale apparato di sintomi, che trasfiguravano la vittima 
destinata alla morte -fn essi il viso diveniva di una ma- 
grezza caratteristica, gli occhi s'incavavano nell'orbita per 
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la forza contrattile dei muscoli, c nella pieciolezza in cui si 
trovavano, venivano circondali dì una areola bleu— La vocìi 
che nel primo attacco era li oca e debole, diveniva languida 
fino all'afonia, ti respiro sì accelerava con una incessante 
dispnea — [ polsi si rendevano Ili i formi— L'iscuria della ve- 
scica precedeva I' orlopnca , la cianosi completa , il sin- 
ghiotto, la morie per asfissia. Per combattere questo sta- 
dio terribile, venivano da noi prescritti l'etere solforico, 
e lo spirilo canforato ad alle dosi, onde svegliare per quanto 
si poteva la reazione, e calmare lo slato spasmodico dei mu- 
scoli contralti. Per sedare il vomito univasi allo suddette 
prescrizioni il laudano liquido di Sydenham, e si ottennero 
spesso dei felici risultati. Inoltre si ricorreva ai bagni caldi, 
e alle Siro fi nazioni di spirilo canforato in lutto il corpo , 
non elio alle bagnature di camomilla per calmarti l'ambascia 
e il senso di pena allo stomaco, ai revulsivi e ad altri mezzi 
energici quando mostravano una tendenza al tifo. 

Sei dar fine eoo quest'ultima categoria, siamo di avviso 
die la venefica influenza del morbo, esercitando la sua po- 
tenza nell'organismo, fin dal primo periodo d'incubazione, 
scomponga il sangue dei principi, che lo alimentano, c che 
perciò la vita organica ceda all'intensità del male.— Di più 
che l'azione primitiva del colera attacchi il gran simpatico, 
e che i patemi di animo, lo scoraggiamento, il terrore de- 
gli ammalati, siano cause potenti a secondare la discra- 
sia degli umori, quando la malattia si trascura sul nascere. 

L'esperienza avuta in un numero considerevole di am- 
malali, ci mostra chiaramente che, ove dal periodo di al- 
(fidila si passi intempestivamente alla reazione, questa pro- 
duco necessariamente una congastione nel lato delle me- 
ningi, del cervello, e dei polmoni; o una eruzione alla pel- 
le, la quale sparendo sul nascere opporla delle fa In li con- 
seguenze all'organismo. 



Attaccali . . . . N. 119 
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jtj Per esseri 1 completo il numero degli attaccali, dolenti 
riuniamo, nel riassunto alla cifra dei morti, altri 40 indi- 
vidui, clic furono vittima dei quattro giorni eccezionali, in 
cui i medici del carcere furono proibiti d'intervenire. 



